Sir

18:20 - MIGRAZIONI: MONS. PEREGO (MIGRANTES), “GARANTIRE AI MINORI UNA CITTÀ E UNA CASA” 

 “Attorno ai diversi volti di minori stranieri, per evitare violenze, sfruttamento e abusi, è messa alla prova la capacità istituzionale di tutela dei diritti fondamentali dei minori, primo tra tutti il diritto di famiglia in Italia e all’estero. La difficoltà è passare da un diritto a un servizio e a un servizio in rete, cioè garantire ai minori una città e una casa”. Lo ha detto oggi mons. Giancarlo Perego, direttore della Fondazione Migrantes, intervenuto al convegno “Minori stranieri: gli invisibili” che si è svolto a Pompei su iniziativa dell’Ufficio Migrantes della Conferenza Episcopale Campana. In Italia – ha detto mons. Perego - soprattutto nella collaborazione tra Comuni, enti ecclesiali, associazioni e cooperative, servizi sanitari e scuole, sono nati “percorsi sperimentali di pronto intervento, di ospitalità, di accompagnamento, di formazione che hanno costruito città e casa attorno ai minori non accompagnati. Percorsi anche sperimentali, sia per la diversa età dei minori, ma anche per i numerosi paesi di provenienza e le differenze culturali”. “La città oggi – ha affermato il direttore della Migrantes - è chiamata a vedere in tutto il mondo dei minori migrati e rifugiati, un tassello importante della crescita di un futuro, che passa necessariamente attraverso un dialogo interculturale e che rifiuta nuove forme di esclusione o provvisorietà sociale”.

____________

COrriere della Sera

Il rais nomina un «negoziatore» per i ribelli: è il capo dell'intelligence

Usa: «Gheddafi può andare in esilio»

MILANO - L'esilio per Gheddafi «è una possibilità». L'apertura è della Casa Bianca. Il portavoce, Jay Carney, ha detto che «tutte le opzioni restano sul tavolo, compreso l'esilio». In questa ipotesi non si capisce però come ciò possa collegarsi con l'inchiesta sulle violenze in Libia, che potrebbe essere aperta dalla Corte penale internazionale (Cpi) entro pochi giorni, come ha dichiarato il procuratore della Cpi, Luis Moreno-Ocampo. Inoltre l'Ue ha deciso di adottare sanzioni contro Gheddafi e il commissario Ue all'energia, Gunther Oettinger, ha riferito che Gheddafi non controlla più i principali campi petroliferi del Paese. Il Pentagono ha spostato vicino alla Libia la portaelicotteri d'assalto Kearsage con a bordo un contingente di oltre 1.800 marines. La nave trasporta cinque caccia bombardieri a decollo verticale Harrier, 42 elicotteri CH-46 Sea Knight e sei SH-60F Seahawk. 

GHEDDAFI: «NON LASCERO' MAI LA LIBIA» - Il leader libico Muammar Gheddafi è tornato a parlare, questa volta non più in pubblico ma con intervista a Abc, Bbc e Sunday Times e di fatto risponde all'ipotesi dell'esilio: ha escluso di poter accettare l'offerta di un salvacondotto e l'esilio come via d'uscita alla crisi. Il Colonnello ha chiarito che non intende «lasciare il proprio paese. Tutto il popolo mi ama e morirebbe per proteggermi». Ha poi detto di essersi sentito tradito da alcuni paesi occidentali con i quali aveva costruito relazioni negli ultimi anni e li ha accusati di aver tentato di colonizzare la Libia. Il raìs ha poi aggiunto che «forse gli Usa vogliono occuparci». Nell'intervista il leader libico ha poi aggiunto di non aver mai ordinato di sparare sui manifestanti. Gheddafi ha negato anche di voler usare armi chimiche una volta messo alle strette: «sono armi terribili, non vedo come uno possa usarle contro i nemici, figuriamoci contro il proprio popolo», ha risposto il rais libico. Gheddafi ha poi invitato l'Onu e altre organizzazioni internazionali ad organizzare una missione in Libia. 

NO-FLY ZONE - Intanto Londra sta lavorando insieme ai propri alleati per stabilire una no-fly zone sopra la Libia, ha riferito il premier britannico David Cameron, aggiungendo di non escludere «assolutamente» l'uso di forze militari. Il ministro degli Esteri italiano, Franco Frattini, avverte: «Serve una decisione del Consiglio di sicurezza dell'Onu che tenga conto delle implicazioni e delle conseguenze. Tutti i ministri che ho incontrato dicono che bisogna andare avanti sulla discussione sulle conseguenze di una no-fly zone. Credo che bisogna tornare a discuterne in termini pratici». Frattini ha anche precisato che «non prendiamo neanche in considerazione l'ipotesi di offrire rifugio a Gheddafi». 

In serata l'ambasciatrice Usa all'Onu Susan Rice ha detto che «è decisamente prematuro parlare di azioni militari mentre stiamo considerando attivamente e seriamente l'ipotesi di una no-fly zone». 

MISURATA - A Misurata si continua a combattere: le forze fedeli a Gheddafi hanno attaccato la città di Misurata controllata dall'opposizione ed hanno ucciso almeno due persone. Lo riferiscono testimoni citati dall'agenzia France Presse. Secondo i ribelli gran pare della città è ora comunque sotto il loro controllo. Un velivolo (secondo alcune fonti un elicottero, secondo altre un aereo) ha sparato lunedì sulla sede di Radio Misurata. Lo riferisce Al Arabiya. Testimoni hanno detto che il velivolo sarebbe stato abbattuto e l'equipaggio catturato. Inoltre un centinaio di cadetti dell'accademia militare di Misurata si sarebbero ribellati agli ordini dei superiori fedeli a Gheddafi. Gli allievi sarebbero poi stati trasferiti a Tripoli, sostengono i siti internet dell'opposizione. 

COLPITI DEPOSITI DI MUNIZIONI - Jet fedeli a Gheddafi avrebbero colpito depositi di munizioni ad Adjabiya e Rajma, nell'est della Libia. Secondo testimonianze, il bombardamento di Adjabiya avrebbe prodotto solo danni lievi e nessuna vittima. Il Colonnello in serata ha confermato il bombardamento di alcuni siti militari e depositi di armi. 

TRIPOLI - Intanto gli oppositori, dopo aver formato un Consiglio nazionale a Bengasi, stanno iniziando a muoversi verso ovest per unirsi alle forze contrarie a Gheddafi nei pressi di Tripoli e lanciare l'assalto finale alla capitale. A Tajura, alla periferia est di Tripoli, lunedì pomeriggio circa 400 persone hanno inscenato una manifestazione anti-Gheddafi che le forze di sicurezza hanno tentato di disperdere sparando colpi in aria. Lo riferisce l'inviato dell'emittente Bbc, aggiungendo che i manifestanti gridavano slogan come «il sangue dei martiri non è stato versato invano». Negli ospedali di al-Marj, in Cirenaica, sono stati ricoverati dodici feriti «aggregiti da bande armate che circolano nella città», secondo quanto riferisce la tv di Stato.

SANZIONI UE - L'Ue ha adottato con una decisione unanime del Consiglio un pacchetto di sanzioni contro il regime di Gheddafi che vanno oltre quelle già varate dall'Onu. La scelta comprende l'embargo sulle armi e il divieto di viaggiare nell'Unione. I 27 della Ue hanno anche detto che congeleranno i beni di Gheddafi, della sua famiglia e del governo, mentre è vietata la vendita di prodotti come gas lacrimogeni ed equipaggiamento anti-sommossa, hanno riferito fonti diplomatiche. L'embargo dovrebbe entrare in vigore nei prossimi giorni. L'Ue sta pensando di convocare anche un vertice straordinario «nel fine settimana» sulla crisi libica, come richiesto dal presidente francese Nicolas Sarkozy. Lo ha riferito una fonte diplomatica all'Afp.

«IMPERIALISTI» - «Se gli imperialisti occidentali ci attaccano, ci saranno migliaia di morti», ha detto Ibrahim Moussa, portavoce del governo libico. «L'occidente vuole il nostro petrolio, Al Qaeda vuole una base sul Mediterraneo per minacciare l'Europa», ha aggiunto. «Abbiamo catturato centinaia di terroristi islamici, anche legati ad Al Qaeda. Li stiamo interrogando e, se sarà possibile, ve li faremo incontrare in carcere», ha detto rivolto ai giornalisti occidentali. Secondo Debka, sito vicino ai servizi segreti israeliani, centinaia di consiglieri militari statunitensi, britannici e francesi sarebbero già in Cirenaica per collaborare con gli insorti contro il regime di Gheddafi.

ACCORDO - Un accordo tra tribù di Zawiya, a ovest di Tripoli e teatro di una sollevazione anti-regime, e forze fedeli a Gheddafi sarebbe stato raggiunto per evitare che la rivolta si allarghi ad altre regioni occidentali e che, al tempo stesso, le forze di sicurezza lealiste attacchino i ribelli asserragliati nel centro cittadino. Lo riporta un «reportage esclusivo» di Al Arabiya. «La città è circondata dalle falangi di Gheddafi», ha detto il corrispondente dell'emittente naraba. «Grazie a un accordo tra le tribù di Zawiya, le forze di sicurezza lealiste non attaccano la città ma i rivoltosi non tentano sortite fuori dal perimetro urbano». Secondo Al Jazeera, Gheddafi avrebbe incaricato l'ex capo dei servizi segreti libici all'estero, Bouzid Durda, di avviare una trattativa con i rivoltosi della Cirenaica. Ma fonti governative smentiscono: «Un emissario partirà per portare medicine, cibo e attrezzature sanitarie alla popolazione di Bengasi».

RIFUGIATI - L’Alto commissario Onu per i rifugiati, António Guterres, esprime preoccupazione per le decine di migliaia di rifugiati e altri cittadini stranieri che potrebbero essere intrappolati in Libia. «Non ci sono gli aerei e le navi necessarie per evacuare le persone provenienti da paesi poveri o devastati dai conflitti», ha detto Guterres. Le organizzazioni per i diritti umani lanciano l'allarme sulle sorte di migliaia di africani sub-sahariani presenti in Libia, presi di mira dai rivoltosi perché sospettati di essere mercenari al soldo di Gheddafi. Secondo il racconto di alcuni testimoni, raccolto da Al Jazeera, decine di lavoratori africani potrebbero essere stati uccisi, mentre in centinaia si nascondono per non cadere vittime della caccia «ai mercenari neri africani».

______________

COrriere della Sera

Per questo serve una riforma costituzionale: in Parlamento lavorano solo in 50-60»

«Quirinale puntiglioso sulle leggi»

Affondo di Berlusconi contro «l'enorme staff» del presidente Napolitano: «Interviene su tutto»

MILANO - Silvio Berlusconi, parlando a Milano a un convegno della Confcommercio, si lamenta delle lungaggini nell'approvazione delle leggi e di tutti gli intralci all'azione del governo, specie da parte di «chi interviene anche se non dovrebbe farlo». Poi si toglie un sassolino dalla scarpa riguardo ai provvedimenti sui quali il presidente della Repubblica esprime riserve, come avvenuto la scorsa settimana con il decreto Milleproroghe. «Quando il governo decide di fare una legge, questa prima deve passare» dal Quirinale e «di tutto l'enorme staff che circonda» il capo dello Stato, staff che «interviene puntigliosamente su tutto». Il premier ha proseguito lamentando le lungaggini dell'iter a cui devono sottostare le leggi: oltre alla firma del capo dello Stato, nei vari passaggi nelle due Camere del Parlamento ci sono «i giudici che dicono la loro e altre autorità che intervengono anche se non dovrebbero farlo». Infine poi «certi giudici» se non sono d'accordo con una legge la fanno abrogare dalla Consulta. Berlusconi torna poi a pungere il presidente della Camera, Gianfranco Fini, sostenendo che il suo ex alleato aveva «un patto con i magistrati e l'Anm», sulla base del quale «tutte le cose che non andavano bene ai magistrati venivano stoppate».

RIFORME - Per questi motivi, ha sottolineato il Cavaliere, «serve una riforma» costituzionale che finora «non siamo riusciti a fare perché nemmeno all'interno della nostra maggioranza eravamo riusciti a trovare l'accordo». Dopo questa riforma dell'iter di approvazione delle leggi, aggiunge Berlusconi, «bisogna poi ridurre della metà il numero dei parlamentari. In Parlamento lavorano solo 50 o 60, gli altri si fanno dare le indicazioni dai capogruppo. Penso che gli italiani siano tutti favorevoli a questo, anche se sarà difficile far approvare questa riforma proprio dai parlamentari».

ART. 41: «MODIFICHE IN TRE MESI» - Berlusconi assicura che la modifica dell'articolo 41 della Costituzione sarà fatta in tre mesi. «Presto manderemo in Parlamento le modifiche. Dopo tre mesi di dibattiti in Parlamento, avremo una legge valida, che farà sì che chi vuole realizzare un albergo lo potrà fare e poi avrà le verifiche da parte di un esponente della pubblica amministrazione per vedere se ha rispettato le leggi ambientali e urbanistiche». 

«Ho speso 600 miliardi in avvocati»LE SPESE LEGALI - Infine il premier torna a parlare dei processi che lo riguardano e ribadisce di essere marcato stretto dai magistrati. «Ho portato l'agenda - dice alla platea -, anche se non è molto libera» con «cinque udienze in undici giorni». Torna poi sul tema delle parcelle onorate in questi anni per fare fronte alle diverse imputazioni che lo hanno riguardato: «Se vi dico quanto ho speso in consulenti e avvocati credo sveniate, in lire più di 600 miliardi».

______________

Repubblica

L'ideologia dell'anti-stato di MASSIMO GIANNINI

 Dichiarato ufficialmente "contumace" alla ripresa del processo Mediaset, il presidente del Consiglio si lancia nel suo Vietnam giudiziario con una dissennata dichiarazione di guerra. E seleziona con precisione chirurgica i suoi "nemici": il presidente della Repubblica e la Corte costituzionale. Sono loro, le due massime istituzioni di garanzia, che gli impediscono di governare. Se "non gli piacciono" le leggi varate dal Consiglio dei ministri, Giorgio Napolitano le rinvia alle Camere, gli "ermellini rossi" le respingono.

Si avvera dunque la facile profezia che avevamo formulato solo una settimana fa. Altro che senso dello Stato, altro che tregua istituzionale: Silvio Berlusconi si prepara a consumare quel che resta della legislatura all'insegna del conflitto permanente. C'è da chiedersi perché lo fa. C'è da chiedersi quale vantaggio possa trarre lui stesso, da un'aggressione sistematica che destabilizza gli equilibri costituzionali e avvelena le relazioni istituzionali. Le sue parole, da questo punto di vista, si prestano a un doppio livello di analisi possibile. 

In primo luogo c'è la strategia politica. Risolto con una scandalosa compravendita il duello contro Gianfranco Fini, rinsaldata a suon di prebende un'esangue maggioranza aritmetica, neutralizzato momentaneamente l'assedio dell'opposizione parlamentare, il premier ha ora un bisogno disperato di trovare altri "contro-poteri" e di additarli all'opinione pubblica come ostacoli insormontabili sul cammino della "modernizzazione". 

Sa che non potrà fare le "grandi riforme" promesse in campagna elettorale. Non potrà varare la storica "rivoluzione fiscale" che consentirà ai contribuenti di pagare meno tasse, perché non ha il coraggio di stanare l'evasione. Non potrà varare un serio pacchetto di "scossa" all'economia, perché non sa trovare le risorse necessarie. Non potrà varare un vero riordino della giustizia nell'interesse di tutti i cittadini, perché la sua unica ossessione è un "ordinamento ad personam" che consenta solo a lui di salvarsi dai suoi processi. 

Il suo carniere è vuoto. E resterà vuoto di qui alla fine della legislatura, anticipata o naturale che sia. Per questo deve trovare un capro espiatorio, sul quale scaricare i suoi fallimenti e travestirli da "impedimenti". Il Quirinale e la Consulta sono due bersagli ottimali. Con il suo attacco frontale, il Cavaliere sta dicendo agli italiani: sappiate che se non sono riuscito a risolvere i vostri problemi la colpa non è mia, ma di chi ha demolito le mie leggi. Quello di Berlusconi è solo un gigantesco alibi, che nasconde una colossale bugia. Ma solo di questo, oggi, può vivere il suo sfibrato governo e la sua disastrata coalizione: alibi e bugie, su cui galleggiare fino al 2013, per poi tentare il grande salto sul Colle più alto. A dispetto degli scandali privati di cui è stato protagonista e dei disastri pubblici di cui è stato artefice.

In secondo luogo c'è la "filosofia" politica. E qui, purtroppo, il presidente del Consiglio non fa altro che confermare la natura tecnicamente eversiva del suo modo di intendere il governo e la dialettica tra i poteri, la Carta costituzionale e lo Stato di diritto. In una parola, la democrazia. È tecnicamente eversiva l'idea che il presidente della Repubblica o la Consulta possano rinviare o bocciare una legge "perché non gli piace": non lo sfiora nemmeno il dubbio che l'uno o l'altra, nel giudicare sulla legittimità di una norma, agiscano semplicemente in base alle prerogative fissate dalla Costituzione agli articoli 74, 87 e 134. È tecnicamente eversiva l'idea che in Parlamento "lavorano al massimo 50 persone, mentre tutti gli altri stanno lì a fare pettegolezzo": non lo sfiora nemmeno il sospetto che la trasfigurazione delle Camere in volgare "votificio" sia esattamente il risultato della torsione delle regole che lui stesso ha voluto e causato, con decreti omnibus piovuti sulle assemblee legislative e imposti a colpi di fiducia. 

Ma qui sta davvero l'essenza del berlusconismo. Cioè quell'impasto deforme di plebiscitarismo e populismo, di violenza anti-politica e onnipotenza carismatica. Da questa miscela esplosiva, con tutta evidenza, nasce l'Anti-Stato che ormai il Cavaliere incarna, in tutte le sue forme più esasperate e conflittuali. In questa dimensione distruttiva, la stessa democrazia, con i suoi canoni e i suoi precetti, non è più il "luogo" nel quale ci si deve confrontare, ma diventa la "gabbia" dalla quale ci si deve liberare. Contro il popolo, in nome del popolo. "Dispotismo democratico", l'aveva definito Alexis de Tocqueville. Scriveva dall'America, due secoli fa. È una formula perfetta per l'Italia di oggi.

_____________
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Scontro sull'istruzione, parla Bagnasco

"La Chiesa ha fiducia in tutta la scuola"Due giorni dopo l'attacco del premier, parla il presidente della Cei : "Ci sta a cuore la formazione, a tutti i livelli". Il ministro Gelmini: "Nessuno vuole privatizzarla", ma i democratici rispondono: "E' vero, la volete uccidere", e indicono un sit in di protesta. Schifani: "Archiviare polemiche già chiarite". Su Repubblica.it uno speciale dedicato al tema, aperto ai commenti degli studenti

 ROMA - "Ci sta a cuore l'educazione in qualunque sede, statale o non statale". Il presidente della Cei, Angelo Bagnasco, risponde così indirettamente alle polemiche suscitate dalle parole del premier, Silvio Berlusconi, secondo il quale la scuola pubblica "inculca" ai giovani valori contrari a quelli della famiglia. 

"La Chiesa, come sempre, ha molta stima e fiducia nella scuola - afferma il capo dei vescovi italiani - perché è un luogo privilegiato dell'educazione, tanto più che siamo nell'ambito del decennio sulla sfida educativa, che la Cei ha scelto. Quindi ci sta a cuore l'educazione integrale anche attraverso la scuola e in qualunque sede, statale o non statale, l'importante è che ci sia questa istruzione ma anche questa formazione della persona che è scopo della scuola a tutti i livelli". 

"Ci sono tantissimi insegnanti e operatori che, sappiamo, si dedicano al proprio lavoro con grande generosità, impegno e competenza, sia nella scuola statale che non statale. Quindi il merito va a loro - aggiunge Bagnasco -. Tutti ci auguriamo 

che anche la libertà di scelta dei genitori nell'educazione dei figli possa essere concretizzata sempre più e meglio, ma questo riguarda un altro aspetto della scuola non statale. In generale, sicuramente tutti auspichiamo che la scuola, a tutti i livelli e in tutte le sedi, possa veramente rispondere ai desideri dei genitori per i loro figli".

Gelmini: "Nessuno vuole privatizzare". Il ministro dell'Istruzione Mariastella Gelmini risponde alle polemiche innescate dalle parole del premier: "Nessuno vuole privatizzare la scuola statale", ha affermato il ministro Gelmini, perché ha una funzione pubblica". Il ministro si è poi detta contraria a "dividere tra opposte tifoserie" perchè a suo avviso, "la polemica è stata mal posta". Gelmini ha aggiunto che "non c'è altra strada che aprire la formazione al settore produttivo per accorciare la carriera scolastica e di studio dei ragazzi", per colmare il gap tra domanda e offerta di lavoro. Il contratto di apprendistato "non è una forma di sfruttamento", e anzi va potenziato. "In Lombardia c'è un accordo secondo il quale la formazione professionale assorbe anni di obbligo scolastico".

Pd: "Volete uccidere la scuola". Il responsabile scuola della segreteria del Pd, Francesca Puglisi, risponde al ministro Gelmini: "Una volta tanto concordiamo con il Ministro della pubblica istruzione quando cerca di correggere il tiro del premier dopo le inqualificabili parole sulla scuola pubblica". Puglisi dice che "E' vero che il governo non vuole privatizzare la scuola, infatti vuole direttamente, lasciarla morire per favorire quella privata. E ha iniziato a farlo da tempo". Puglisi conclude: "questo è il risultato, infatti, dopo gli 8 miliardi di tagli in tre anni operati dal governo del quale la gelmini fa parte. Il resto, purtroppo, sono solo chiacchiere".

Schifani: "Polemiche già chiarite". Al commento del ministro Gelmini si aggiunge quello del presidente del Senato, Renato Schifani: "Spero che le polemiche di questi giorni sulla scuola vengano archiviate al più presto, perchè tra l'altro vi sono stati dei chiarimenti e dei controchiarimenti. Queste polemiche penso facciano parte del clima di forte tensione che stiamo vivendo, che non fa bene al Paese". "La scuola", continua Schifani, "svolge una funzione primaria: educa le future classi dirigenti del Paese e a questa va riconosciuto un ruolo indispensabile. C'è la scuola pubblica, c'è quella privata e vi è piena libertà di scelta", ha concluso il presidente del Senato.

Sit in a Palazzo Chigi. Il Pd ha promosso un sit-in sotto Palazzo Chigi per le 17,30 di martedì 1 marzo. Il nome della manifestazione è "Basta con la demolizione della scuola pubblica", saranno presenti tra gli altri e la presidente dell'Assemblea nazionale del Pd Rosi Bindi e i capigruppo Pd di Camera e Senato, Dario Franceschini e Anna Finocchiaro. 

_________________
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Agguato contro gli italiani

KABUL - Un militare italiano è morto e altri quattro sono rimasti feriti nell'ovest dell'Afghanistan per l'esplosione di un ordigno improvvisato che ha colpito un veicolo blindato Lince nei pressi di Shindand. I militari a bordo, tutti alpini, rientravano da un'operazione umanitaria di assistenza sanitaria alla popolazione locale. La Procura di Roma ha aperto un'indagine, affidata ai sostituti Giancarlo Amato e Francesco Scavo e, al momento, viene ipotizzato il reato di attentato con finalità di terrorismo. L'agguato è stato rivendicato dai talebani. "Ogni volta - ha detto il presidente del Consiglio - ci domandiamo se questo sacrificio, se questi sforzi servano e vadano veramente in porto". Il ministro della Difesa Ignazio La Russa precisa: "Mai pensato a un ritiro unilaterale. La missione continua". La salma del militare ucciso rientrerà in Italia mercoledì.

Le vittime, la dinamica. Erano le 12.45 quando il Lince è stato investito da un'esplosione, nei pressi di Shindand. Era il terzo mezzo di una colonna di tredici mezzi, fra i quali c'era anche una autoambulanza. Feriti gravemente quattro militari, tutti appartenenti al 5° reggimento alpini di Vipiteno, mentre per un quinto, Massimo Ranzani, nato a Ferrara il 24 marzo del 1974, non c'è stato nulla da fare. I militari sono stati condotti presso l'ospedale militare della base "Shaft" di Shindand, sede del comando della Task Force Centre. La pattuglia rientrava da un'operazione di assistenza medica alla popolazione locale. L'utilizzo di ordigni improvvisati, nonostante gli importanti progressi svolti dalla missione Isaf per contrastarne la minaccia, rappresenta una delle modalità di azione tra quelle utilizzate dagli insorti e, nel 30% dei casi, colpisce vittime civili. 

Le reazioni. "Solidale partecipazione" al dolore dei familiari è stato espresso dal presidente della Repubblica, Giorgio Napolitano, che ha anche fatto gli auguri ai soldati feriti. Silvio Berlusconi ha parlato di "tormento e calvario" e, ha aggiunto, "ogni volta ci domandiamo se questo sacrificio che compiamo, con il voto unanime del Parlamento e con il consenso di tutti gli italiani, se questi siano veramente sforzi che servono e che vanno in porto. Lo speriamo veramente". Ma che la posizione dell'Italia non vada ridiscussa è convinto il ministro La Russa, che parla sì di una lista di vittime "lunga, troppo lunga, che non possiamo e non vogliamo dimenticare"; ma "la linea non cambia di fronte a un evento luttuoso. Le scelte si fanno a prescindere da questo, tenendo certo conto anche del sacrificio che certe scelte comportano". Cordoglio è stato espresso dalle altre massime cariche istituzionali, i presidenti di Camera e Senato Gianfranco Fini e Renato Schifani, mentre il ministro degli Esteri Franco Frattini ha ricordato che "nostro dovere è rispettare gli impegni internazionali presi con la Nato e con le Nazioni Unite", poiché "la comunità internazionale ci chiede di rimanere uniti, di continuare a sostenere la stabilizzazione dell'Afghanistan e di rispettare gli impegni". 

Le vittime in Afghanistan. Nel 2010 sono morti in Afghanistan 712 militari, compresi quelli italiani, contro i 521 del 2009. Dall'inizio della missione Isaf in afghanistan, nel 2001, sono oltre 2.300 I militari rimasti uccisi. Le 37 vittime italiane  2sono così ripartite nel corso degli anni: una nel 2004, due nel 2005, sei nel 2006, due nel 2007, due nel 2008, nove nel 2009, 13 nel 2010 e due nel 2011.

____________
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Cinque per mille, ecco i beneficiari

La scelta premia Onlus e volontariatoMedici senza frontiere, Emergency e l'Unicef sono gli enti che raccolgono più contributi dagli italiani. Buoni riscontri anche per la ricerca scientifica. In aumento anche gli enti che accedono alle ripartizioni

 ROMA - Le associazioni umanitare e mediche sono in cima alla lista dei contributi del cinque per mille relativi al 2009. L'Agenzia delle Entrate ha pubblicato sul sito gli elenchi definitivi dei beneficiari, con le scelte espresse dai contribuenti e gli importi assegnati per l'esercizio 2009. La somma complessiva attribuita quest'anno con le dichiarazioni dei redditi ammonta a 420 milioni. Di questi, oltre 412 milioni sono stati ripartiti mentre la parte rimanente, circa 8 milioni, risulta non assegnabile per errori procedurali nelle dichiarazione o enti non idonei a beneficiarne. Complessivamente, continuano a crescere sia le somme da erogare, 14,5 milioni in più rispetto al 2008, sia il numero dei contribuenti che hanno "esplicitato" la loro preferenza, quasi 1 milione in più. I primi tre beneficiari, Medici senza Frontiere, Emergency e Unicef, incassano rispettivamente 9.936.974, 8.074.262 e 6.859.559 euro. All'ultimo posto c'è, con 2,97 euro erogati, la"Fondazione piloti per la solidarietà Onlus". Ma tra i primi tre e l'ultimo beneficiario, ci sono oltre 27mila associazioni. 

Premiato il volontariato. Per il quarto anno consecutivo, i contribuenti hanno indirizzato le proprie preferenze prevalentemente alla categoria delle Onlus e del volontariato, che riceverà per il 2009 ben 267,7 milioni di euro. Cambia, invece, l'ordine del podio con gli enti della ricerca 

scientifica e dell'università che, con 63,6 milioni di euro, scavalcano gli enti della ricerca sanitaria. Questi ultimi a loro volta, saranno premiati con 61,3 milioni di euro. Chiudono la graduatoria i Comuni di residenza del contribuente, ai quali vengono assegnati 13,2 milioni, e le associazioni sportive dilettantistiche, cui andranno circa 6,1 milioni di euro.

Un meccanismo sempre più popolare. Sono oltre 15,4 milioni i contribuenti che per i redditi 2009 hanno espresso la propria scelta in favore di un ente o di una categoria. Si tratta di un dato in forte crescita, di gran lunga superiore al numero delle preferenze valide, 14,6 milioni, esplicitate in riferimento ai redditi 2008. I maggiori contributi vengono dai 730 e non dal modello Unico:  Nel 2009, infatti, il 73% dei contribuenti ha espresso la propria preferenza con il Modello 730, mentre solo il 27% dei cittadini ha esplicitato la propria scelta utilizzando l'Unico.

Beneficiari in crescita. Il richiamo del cinque per mille non ammette soste. Per il 2009 è apprezzabile la  diminuzione degli enti del volontariato esclusi per tardiva o carente documentazione, dai 7.227 del 2008 si passa ai 3.493 del 2009. Tra gli enti della ricerca scientifica gli esclusi sono 27, mentre quelli delle associazioni sportive sono 1.690. In particolare, per il volontariato il dato è il frutto di due trend paralleli e interconnessi: una maggiore familiarità degli enti e delle associazioni con le procedure di accesso e, al contempo, il riscontro positivo della comunicazione istituzionale sui meccanismi che regolano il cinque per mille. Impegno che tradotto in numeri equivale alla riduzione, da 18,1 milioni di euro a 8 milioni, della quota sottratta annualmente alla ripartizione a causa dell'esclusione, per vizi formali, di enti e associazioni.

_____________
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La ripresa in balìa dei mostri 

FRANCO BRUNI 

Tremonti li chiama i mostri dei videogiochi: ne uccidi uno e ne spunta un altro, diverso e peggiore. La crisi finanziaria ha visto succedersi il disastro dei derivati, il fallimento delle banche, il crollo del commercio, la guerra delle monete, l’incubo dei debiti pubblici. Ora lo sfondo del videogioco è diventato più politico: è arrivata la crisi del Sud-Mediterraneo e del Medio Oriente. Di rimbalzo, sono pronti nuovi mostri economici globali: crisi energetica e stagflazione. Da qualche parte si nasconde un generatore di mostri che li collega, ma non è facile individuarlo e siamo sconfortati dall’incapacità di prevedere il prossimo.

C’è un parallelo fra la crisi finanziaria scoppiata nel 2007 e la crisi politica mediterraneo-mediorientale. In entrambi i casi è mancata la considerazione di come vari rischi, singolarmente valutati e prevedibili, possano improvvisamente «fare sistema».

E’ stato sottovalutato il monitoraggio dei possibili contocircuiti. Sapevamo analizzare i rischi di singole banche, di singoli mercati: siamo stati sorpresi dall’intreccio sistemico che li ha collegati fra loro, moltiplicandone enormemente la dannosità. Conoscevamo le determinanti del rischio politico di singoli Paesi: siamo stati sorpresi dall’intreccio che travolge la stabilità di un’intera area geopolitica.

E’ probabile che nella crisi mediterranea si siano improvvisamente incrociati gli effetti dirompenti di una serie di fenomeni molto diversi: un punto critico dell’evoluzione demografica; il superamento nella regione di una soglia critica nelle comunicazioni cellulari e di Internet; uno choc ai prezzi alimentari e quindi alla distribuzione del reddito di Paesi poveri; un’accelerazione informe, diseguale e traumatica del Pil di diversi Paesi africani; nuove opportunità e tensioni attorno al potenziamento di Suez; un momento geopolitico e ideologico dove la cerniera della Turchia, con la congiuntura di successo del suo modello, indica strade nuove e meno bloccate su opposti fondamentalismi; una criticità della congiuntura energetica mondiale, dovuta anche all’eccezionale corsa allo sviluppo della Cina e di altri Paesi emergenti; le tensioni iraniane; la multiforme crisi della leadership Usa e il fallimento della loro diplomazia in Israele-Palestina. E altri ancora.

Gli economisti finanziari in questi ultimi tre anni hanno imparato la lezione: il videogioco li sorprende ancora, ma hanno capito che la strategia di difesa comporta la mappatura dei collegamenti fra i vari elementi di rischio, la misura, così si dice, del «rischio sistemico». A ogni banca si cerca oggi di associare non solo un indice di rischio individuale, ma una misura dell’impatto che le sue difficoltà possono esercitare sulla stabilità del sistema finanziario nel suo complesso. Sia in Usa che in Ue sono state addirittura istituite nuove «autorità», col compito specifico di controllare i rischi sistemici, utilizzando anche nuovi strumenti di politica economica.

Quello che è successo in Tunisia, Egitto, Libia e altrove, richiede ora una sollecita estensione del monitoraggio dei rischi sistemici al fronte socio-politico. Dopo aver tanto parlato di stabilità finanziaria globale occorre rimettere a fuoco la questione della stabilità politica globale. E’ impressionante come i vertici di questi ultimi anni, i G8 e i G20, abbiano parlato quasi solo di economia e finanza: anche questo è un sintomo di «veduta corta», come disse PadoaSchioppa citando Dante. Senza un miglioramento dell’analisi socio-politica sistemica, globale, la discussione e la riforma dell’economia è miope e zoppa: economia e politologia devono lavorare a più stretto contatto. Perché è ovvio che il mostro economico-finanziario può generare mostri politici, ma è altrettanto ovvio il contrario. Non basta riformare e potenziare il Fmi, occorre una sorta di sede Onu dove mettere a sistema il monitoraggio socio-politico e incrociarlo con quello economico-finanziario.

Quale sarà il prossimo mostro? Qualcuno teme venga dalla Cina. Forse si sbaglia, ma ha diritto che l’ipotesi sia esaminata a fondo, da tutti i punti di vista. Dalla Cina il mondo prende oggi i risparmi per finanziare i suoi deficit, riceve stimoli per riprendere a crescere e la visione di una forma di stabilità politica che arriva a far dubitare che il nostro sistema di democrazia elettoralistica sia il migliore possibile. Ma lo sviluppo della Cina vede oggi anche pressioni inflazionistiche che i prezzi dell’energia rischiano di acutizzare e implica trasformazioni socio-politiche che, anche tramite la diffusione di Welfare di tipo occidentale, potrebbero creare complesse discontinuità nella competitività e nel ritmo della crescita cinese. Il rimbalzo sul resto del mondo sarebbe difficile da gestire. D’altra parte i cinesi sono anche famosi per avere una «veduta lunga»: se lavoriamo insieme possiamo evitare di farci sorprendere troppo brutalmente.

_______________-
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I profughi travolgono la frontiera tunisina, "Soltanto oggi 50 mila"

DOMENICO QUIRICO

INVIATO A RAS AL JEDIR

Ketef: appuntatevi questo nome. Mentre il mondo segue le convulsioni di Gheddafi e della sua testarda agonia, enormi grumi di uomini taciturni, 50 mila già passati, altrettanti almeno attesi nelle prossime ore, avvolti da tutti i colori della miseria, gettati a mucchi nella sabbia del confine tra Libia e Tunisia.

Lavoratori cacciati dal regime libico, dimenticati da tutti, ripetono: andiamo a Ketef. È una spiaggia, vuota per ora, vicino alla località turistica tunisina di Aziz e alla sua popolazione di pensionati francesi che intiepidiscono al timido sole d’inverno. Ieri le onde del Mediterraneo la sciacquavano, leggere e tranquille, senza una nube che serrasse sotto. Mare buono per navigare, in sette, otto ore di qui si arriva a Lampedusa. Questo è il punto più vicino all’Europa. I contrabbandieri di uomini hanno le barche già pronte, avvertono i militari tunisini, fanno passare in queste ore la voce tra i fuggiaschi: noi siamo pronti, approfittate per tentare. Guidati dall’istinto infallibile delle vittime molti tra loro accetteranno; il sogno libico con gli alti salari è finito, a casa è inutile a rientrare, l’ultima paga portata via da Tripoli servirà a pagare il passaporto per una nuova speranza. Che inizia a Lampedusa. Non essendoci campi, strutture di accoglienza, i militari tunisini ammettono di non essere in grado di controllarli, di rispettare gli accordi con il governo italiano. La rete ormai è stracciata e ha maglie troppo larghe.

Senza che ce ne accorgessimo, Gheddafi ha già scatenato la sua vendetta: ci sta rovesciando addosso il suo popolo di servi licenziati, come una lava incontenibile. Un mondo in marcia che sta già facendo crollare le fragili strutture della Tunisia, il vicino odiatissimo ancora in preda alle convulsioni della sua rivoluzione, da ieri senza governo, con gli spari in piazza e una povertà immensa. Poi toccherà a noi, l’incendio diventa affare nostro, personale.

Siamo da cinque giorni a questo confine e solo ieri l’organizzazione della Grande Carità internazionale ha fatto una apparizione. Timida. Ha ragione la portavoce dell’Unhcr, l’agenzia Onu per i rifugiati, Liz Ejster, che ha definito quello che sta accadendo «uno tsunami umanitario». Vero. Ma allora perché accorgersene solo ora? Un aereo di cibo e di tende è arrivato ieri all’aeroporto di Djerba. È stata individuata, si garantisce, una zona vicino alla frontiera dove sorgerà nelle prossime ore un campo per diecimila persone, primo rifugio per chi arriva, mentre si organizzano aerei e navi per cercare di riportare questa gente a casa. Ma ci vorranno giorni e il flusso non si ferma.

Per ora c’è il deserto, già macchiato di rifiuti, di bottiglie vuote. Non ci sono tende, non ci sono servizi igienici, non ci sono cucine da campo che forniscano cibo. Ieri il fragile sistema di assistenza imbastito dai tunisini è crollato. Il flusso degli arrivi è così frenetico che non si riesce nemmeno più a registrare i fuggiaschi: provvedevano alcuni scritturali seduti a due tavolini, con fogli di carta e penna biro. Alle prese con migliaia di passaporti e file bibliche. Gli autobus che portavano i rifugiati dal posto di frontiera a qui, trasformati in bolge gonfie di uomini, hanno alzato bandiera bianca. Gli egiziani sono la maggioranza (erano un milione e mezzo in Libia per lavorare). Il loro dolore finora non era fatto di grida, si rifugiava negli angoli, aveva il pudore di non farsi vedere. Ieri hanno gettato via i gesti che esprimevano la stanchezza di una bestia da soma, e si sono ribellati. Non contro i generosi tunisini che hanno fatto il loro dovere verso la sventura altrui. Contro il loro governo che li ha completamente dimenticati.

«Noi egiziani siamo fieri di essere in Tunisia» è scritto su un cartello issato nel campo di accoglienza. Hanno ragione: perché in questi giorni, in questo lembo di deserto, i tunisini stanno dando una straordinaria dimostrazione che la bontà esiste, che i poveri sanno essere generosi verso gli altri poveri. Non potrebbero scrivere: siamo fieri dell’Onu, siamo fieri dell’Europa, siamo fieri dell’America. Perché non c’erano, perché hanno vilmente disertato. Una settima è troppo per vedere, finalmente!, gli eleganti giubbini colorati delle organizzazioni di soccorso in mezzo alle palandrane sudice, alle valigie di cartone, che abbracciano con una atroce tenerezza. Gheddafi ha vinto qui una battaglia, e l’Europa, l’occidente allenati a queste evasioni, l’hanno persa.

Bisognerà scrivere i nomi di questi tunisini generosi, di questi poveri eroi del Bene. Che già si sono messi, i primi, sulla strada della contagiosa epopea rivoluzionaria. Lo meritano, gente qualunque, non professionisti dell’assistenza, non lo Stato ostile e indifferente. Con le loro auto sgangherate, in lunghe file gioiose, cantando sono venuti a loro spese al confine, a raccogliere i profughi in città, prima erano i tunisini, poi gli altri, senza badare a passaporti e nazionalità, hanno portato le loro coperte e i loro materassi per le notti che sono fredde; medici e infermieri sono arrivati, a loro spese, da tutto il Paese per fornire assistenza e medicine, con lunghe carovane pavesate con le bandiere della nuova Libia mescolate a quella tunisina, ingenua e meritata dichiarazione di patriottismo. «Dio è grande» scandivano insieme ai loro assistiti al posto di frontiera, ma non era un grido di fanatici perché in questi giorni nessuno ha sporcato la generosità con bandiere o sigle laiche o religiose. E ancora «gli arabi sono un solo popolo»: torna il panarabismo che ha segnato un periodo fecondo soprattutto di illusioni della storia moderna dei popoli arabi. E che ora viene ridorato dal nuovo smalto di questa rivoluzione maghrebina che s’accende e si riaccende tra Libia e Tunisia.

_____________________
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Bagnasco: ho fiducia in tutta la scuola

GENOVA

La Chiesa ha «stima e fiducia nella scuola», ha a cuore «l’educazione integrale», in «qualunque sede, statale o non statale», a patto che ci sia la «formazione della persona che è scopo della scuola a tutti i livelli». Così il card. Angelo Bagnasco, presidente della Cei, è intervenuto a Genova, ricordando che «ci sono tantissimi insegnanti e operatori che sappiamo che si dedicano al proprio lavoro con grande generosità, impegno e competenza, sia nella scuola statale che non statale. Quindi il merito va a loro». 

A tre giorni dalle polemiche seguite all’intervento di Silvio Berlusconi al congresso dei Cristiano-riformisti, si moltiplicano gli «attestati» di importanza nei confronti della scuola pubblica. Oltre al card. Bagnasco, infatti, anche il presidente del Senato, Renato Schifani è intervenuto: «La scuola svolge una funzione primaria: educa le future classi dirigenti del Paese, e a questa va riconosciuta una funzione indispensabile». A margine di un incontro in Abruzzo, la seconda carica dello Stato ha aggiunto: «Spero che le polemiche di questi giorni vengano archiviate al più presto, perchè tra l’altro vi sono stati dei chiarimenti e controchiarimenti». 

Forte ed equilibrato l’intervento del presidente della Cei: «La chiesa, come sempre, ha molta stima e fiducia nella scuola perchè è un luogo privilegiato dell’educazione, tanto più che siamo nell’ambito del decennio sulla sfida educativa, che la Cei ha scelto. Quindi ci sta a cuore l’educazione integrale anche attraverso la scuola e in qualunque sede, statale o non statale, l’importante è che ci sia questa istruzione, ma anche questa formazione della persona che è scopo della scuola a tutti i livelli». 

«Ci sono tantissimi insegnanti e operatori che sappiamo si dedicano al proprio lavoro con grande generosità, impegno e competenza, sia nella scuola statale che non statale. Quindi il merito va a loro». «Tutti quanti - ha aggiunto - ci auguriamo che anche la libertà di scelta dei genitori nell’educazione dei figli possa essere concretizzata sempre più e meglio, ma questo riguarda un altro aspetto della scuola non statale». «In generale - ha concluso Bagnasco - sicuramente tutti auspichiamo che la scuola, a tutti i livelli e in tutte le sedi, possa veramente rispondere ai desideri dei genitori per i loro figli». 

Ma le polemiche non si placano e gli studenti annunciano la loro presenza in piazza per il Costituzione Day del 12 marzo. E al ministro Mariastella Gelmini che ha ribadito che «nessuno vuole privatizzare la scuola statale», «statale o paritaria essa ha una funzione pubblica», il Pd ribatte dicendo che il «governo vuole, direttamente, lasciare morire la scuola per favorire quella privata». Non solo: secondo il senatore del Pd Roberto Di Giovan Paolo, dal cardinale Bagnasco è arrivata una «secca smentita delle tesi del premier sulla scuola. Berlusconi cerca di accattivarsi le simpatie dei cattolici, ma non è credibile».

_______________
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Prodi: "Ora la missione dell'Europa 

è di guardare verso Sud"

FABIO MARTINI

Da presidente del Consiglio e da incaricato dell’Onu, Romano Prodi è stato spesso in Maghreb e in Medio Oriente, conosce tutti i leader, continua a parlare con diversi potenti del mondo e in queste ore si è fatto un’idea: «L’Europa? In quest’area, in queste settimane, sta perdendo ulteriormente terreno. E invece si sta concretizzando una ripresa di influenza da parte degli Stati Uniti. Dopo aver a lungo sostenuto il governo-chiave di tutta l’area, l’Egitto, gli americani si sono schierati a favore del cambiamento e lo hanno fatto rapidamente. Non è privo di significato il fatto che in Tunisia la gente in piazza sventolasse la bandiera americana e bruciasse quella di un grande Paese europeo». 

Quando è scoppiato l’incendio in Tunisia, lei ha detto: attenti all’Egitto... 

«Sì, perché l’Egitto è la chiave di tutto. Lo è per dimensioni, numero di abitanti e per posizione strategica. Ma soprattutto - e questo viene spesso dimenticato - perché è il Paese delle grandi università, della profondità del pensiero islamico. E attraverso queste università l’Egitto influenza tutta la fascia subsahariana che arriva fino all’Oceano Atlantico. Le città costiere del Nord Africa oramai sono città di diplomati e laureati senza un futuro». 

Nell’Università del Cairo, nel giugno del 2009, Barack Obama - Presidente afroamericano dal nome islamico - disse che la democrazia non si esporta ma che gli Stati Uniti sono al fianco di chi la anela. Gli americani hanno una «dottrina» per quest’area. L’Europa? 

«Il discorso del Cairo era stato meraviglioso ma aveva lasciato un po’ di frustrazione perché non era stato seguito da azioni. L’Europa? L’opinione diffusa nel Medio Oriente che ti senti ripetere è questa: voi europei siete i numero uno per i rapporti commerciali e negli investimenti, ma politicamente non contate nulla». 

In un editoriale per «La Stampa», l’ex direttore dell’«Economist» Bill Emmott ha proposto che l’Ue, come nei suoi momenti migliori, dovrebbe saper cavalcare proposte anticipatrici, in questo caso l’espansione dell’Unione alla costa meridionale del Mediterraneo: che ne pensa? 

«Mi sembra un intervento interessante. E non soltanto perché riprende una proposta che nel 2003 avevo fatto come Presidente della Commissione Europea. Dopo il fulmineo allargamento verso Est, dicevo: la storia ci ha spinti verso il Nord, ora dobbiamo andare verso il Sud». 

Emmott suggerisce forme diverse di adesione... 

«Siamo d’accordo. La proposta della Commissione che confidenzialmente chiamammo allora “l’anello degli amici” e in modo strutturato “politica di vicinato”, sostanzialmente diceva questo: tutti i Paesi confinanti con l’Europa - la Bielorussia e l’Ucraina ma anche Israele, la Libia, l’Algeria, l’Egitto, la Siria e Libano - se vogliono, nei prossimi decenni potranno condividere tutte le regolamentazioni europee (mercato interno, politiche culturali e di ricerca) ma non le istituzioni. Un cammino previsto per tutti, ma che con realismo si proponeva di contrattare con ogni singolo Paese. Non se ne fece nulla. Il Nord Europa non ci voleva sentire». 

Oggi, davanti al terremoto in corso, quella proposta può riprendere forza? 

«Certo. L’idea più realistica sarebbe quella di evitare di mettere assieme tutti i Paesi in un colpo solo. Bisogna fare uno schema aperto che consenta a ciascuno di accostarsi adagio adagio». 

Sembra comunque una chimera... 

«Il vero problema è che oramai da diversi anni il bilancio europeo - lo 0,96% del prodotto lordo - viene tenuto su un livello inadatto per operazioni di questa portata. Ma c’è problema ancora più grande che impedisce di volare alto... 

Quale? 

«La politica nel Mediterraneo dovrebbe essere sentita come politica comune europea. Ma così non è, neppure davanti all’emergenza. Non c’è alcun richiamo a impegni di lungo periodo». 

Forse un terremoto ancora più grande di quello in corso potrebbe aprire gli occhi ai Paesi del Nord Europa? 

«Attenzione: il terremoto è già avvenuto! Qui abbiamo dei semi di democrazia e il momento della coltivazione è questo, perché se la democrazia va avanti aiutata solo dagli americani, ogni intervento nostro a posteriori sarebbe vano. Un intervento europeo è urgente. Il momento è adesso. Anche perché in situazioni come questa c’è sempre un grosso rischio». 

Quale? 

«Tutti quelli che hanno cominciato il cambiamento potrebbero venir messi in un angolo: vedete stiamo peggio di prima». 

L’allargamento dell’Ue all’Est fu un investimento rischioso: è servito a tamponare il sentimento verso lo “stavamo meglio quando stavamo peggio”? 

«Certo. Dopo il fulmineo allargamento ad Est, ricordo il rimprovero: perché con loro siete stati così rapidi? È vero, li aiutammo ad entrare. Ma è così che si aiuta la democrazia. Sono orgoglioso di quel che facemmo: l’allargamento è stato l’unico vero episodio di esportazione della democrazia nel mondo. L’unico. Ed ha funzionato».
